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La denuncia-appello del Crel alla Regione: servono norme più adatte ai pescherecci sardi

Pesca in crisi, bloccati 16 milioni
Sono quelli del Fondo europeo: a oggi non si è speso un euro
ALIMENTARE

Sardegna
“Ogm free”:
dai controlli
un cibo sano
Un solo caso di positivi-
tà limitato allo 0,1% di
soia, quindi al di sotto
dei limiti di legge.Anche
nel 2011 la Sardegna si
conferma “Ogm free”
per l’assenza di organi-
smi geneticamente mo-
dificati negli alimenti
destinati al consumo
umano.

La notizia arriva dal
ministero della Salute,
che a Roma ha presen-
tato la Relazione 2011
sul Piano nazionale di
controllo Ogm.Nella no-
stra regione gli esami
sono stati eseguiti dal-
l’Istituto zooprofilattico
della Sardegna (Izs),
unico ente isolano ac-
creditato per le analisi
degli organismi geneti-
camente modificati.

I laboratori Izs di Sas-
sari hanno esaminato
56 campioni tra alimen-
ti destinati all’alimenta-
zione umana e cibi ad
uso zootecnico. Sotto
esame sono finiti biscot-
ti, riso, latte di soia, ce-
reali, succhi di frutta,
snack e integratori die-
tetici prelevati dai Ser-
vizi veterinari delle Asl
nei supermercati di tut-
ta l’Isola, oltre ai mangi-
mi animali raccolti tra i
rivenditori, i produttori
e gli allevatori della Sar-
degna. «Abbiamo au-
mentato i controlli e
quasi raddoppiato il nu-
mero di esami minimo
richiesto dal Piano na-
zionale - commenta il
direttore generale del-
l’Izs Antonello Usai - in
generale possiamo dire
che la nostra regione è
in linea con i dati rileva-
ti sul territorio italiano,
dove la presenza di ogm
negli alimenti è limitata
a livello di tracce».

Politica miope, scarsa organiz-
zazione aziendale e incapacità
di spesa delle risorse pubbli-
che. Il mix è micidiale per le im-
prese della pesca. Non è quindi
un caso che il prodotto locale
riesca a coprire soltanto il 30%
del fabbisogno delle famiglie
sarde.

IL CREL. L’allarme è stato lan-
ciato ieri dal Crel, il Consiglio
regionale dell’economia, che
però - oltre ai guai - vede gran-
di possibilità di sviluppo per il
comparto.A una condizione: «È
necessario», spiega Antonio Pi-
ludu, il presidente del Crel,
«che la Regione, a livello legi-
slativo e di governo, presti mag-
giore attenzione al settore, pre-
disponendo i necessari atti di
pianificazione. Se non c’è un
quadro normativo preciso», av-
verte Piludu, «è difficile capire
come intervenire, anche per le
stesse amministrazioni: si crea-
no incertezze e rallentamenti».

LE RICHIESTE. Per il Crel serve
una spinta maggiore sul fronte
della semplificazione nel rap-
porto imprese-amministrazio-
ni. «Abbiamo bisogno di nor-
mative comunitarie», commen-
ta Gino Mereu, coordinatore
della prima commissione Crel,
«adeguate alla situazione della
Sardegna: le leggi attuali vanno
meglio per le grandi flotte dei
mari del Nord non per i piccoli

pescherecci sardi».
LE RISORSE. Eppure qualcosa

si potrebbe iniziare a fare.
Qualche risorsa c’è: esattamen-
te 15,8 milioni di euro. Questi
soldi si trovano nel Fondo euro-
peo della pesca (Fep), ma ad
oggi non è stato speso un euro.
«Questa situazione», commen-
ta Piludu, «è frutto di una man-
canza di attenzione da parte
della politica regionale che si

dimostra incapace di program-
mare lo sviluppo del settore».
Non è tutto. «La spesa rallen-
ta», ricorda Piludu, «anche per-
ché manca una pianificazione
della destinazione delle super-
fici marittime: il che priva gli
operatori economici e i sogget-
ti amministrativi dei punti di ri-
ferimento indispensabili per
autorizzare gli investimenti».

L’OCCUPAZIONE. Lo sviluppo
della pesca farebbe molto co-
modo a livello lavorativo (sono
tremila gli attuali occupati). Ma
secondo l’analisi del Crel, il
comparto deve affrontare diffi-
coltà nel ricambio generaziona-
le soprattutto per questioni le-
gate ai bassi redditi. «A ciò si
aggiunge un’incapacità di fare
sistema», lamenta Piludu, «co-
sì come una difficoltà di pene-
trazione nei mercati nazionali
ed esteri, e ritardi nella integra-
zione con l’attività turistica».

L’APPELLO. Il richiamo finale è
alle imprese: «Devono crescere
in competenze», sottolinea il
presidente del Crel, «e in capa-
cità organizzativa, puntando
sull’aggregazione». Importante
anche il rinnovamento anagra-
fico e tecnologico. L’invito del
Crel è quello di «interloquire
produttivamente con il mondo
scientifico e la ricerca universi-
taria».

Lanfranco Olivieri

Il Centro studi Cna sulla crisi: calano crescita demografica e redditi pro-capite

«In fuga dall’Isola 1400 giovani»
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La recessione economica morde soprat-
tutto i più giovani. «C’è un’intera genera-
zione», commentano Bruno Marras e
Francesco Porcu, rispettivamente presi-
dente e segretario della Cna Sardegna,
«spinta ai margini dei processi produttivi,
impedita di concorrere e di apportare il
proprio contributo alla crescita della socie-
tà sarda. Permettere ai giovani di espri-
mere al massimo le loro po-
tenzialità», sottolineano i
vertici regionali della Cna,
«è una condizione necessa-
ria perché il sistema Sarde-
gna torni a crescere». L’al-
ternativa è quella fornita dai
numeri: l’anno scorso oltre
1.400 giovani, il 21% del totale, ha lascia-
to l’Isola per frequentare altrove i corsi
universitari.

IL REDDITO. I dati elaborati dal Centro stu-
di della Cna permettono di calcolare il li-
vello e le dinamiche recenti del reddito
pro-capite su scala regionale. Nel 2012, in

Sardegna la ricchezza prodotta si è ferma-
ta intorno a 19.800 euro a persona, circa
1.300 euro in meno di quanto registrato
nel 2007 (a valori 2011). Complessivamen-
te, il livello di ricchezza pro-capite regio-
nale continua quindi a mantenersi vistosa-
mente al di sotto della media nazionale
(circa 5 mila euro di differenza), ma so-
prattutto, si mostra ampiamente distante

dagli standard delle regioni del Centro-
Nord (quasi 10 mila euro).

LA CRESCITA DEMOGRAFICA. In questo con-
testo, spiegano i vertici della Cna, «nel
quale i giovani hanno sempre maggiore
difficoltà ad entrare nel mondo del lavoro
e costruire la propria vita e la propria fa-

miglia, la popolazione sarda ovviamente
invecchia e non cresce. Negli ultimi anni la
crescita demografica in Sardegna è stata
praticamente inesistente: +0,9% contro il
+3,4% nazionale e il +5% delle regioni del
Nord».

LA POLITICA. «Purtroppo», lamentano
Marras e Porcu, «non intravediamo alcu-
na azione politica né gli interventi né gli

strumenti necessari per cor-
reggere una tendenza disa-
strosa. Questa legislatura»,
aggiungono i due rappre-
sentanti dell’associazione
artigiana, «pare destinata a
concludersi mestamente, in-
capace di offrire una qual-

che speranza di riscatto economico e so-
ciale. Bisognerebbe avere il coraggio di
staccare la spina», concludono Marras e
Porcu, «perché non possiamo più permet-
terci ancora un anno e mezzo di galleg-
giamento inconcludente».

Lan. Ol.

Allarme dei vertici della Confederazione artigiani:
una generazione costretta a stare ai margini della società

nell’indifferenza della politica regionale

SANITÀ

L’assessore: è in corso
Peste suina,
Copagri attacca:
subito l’anagrafe
I focolai di peste suina non si fermano e
Copagri chiede con urgenza la verifica
degli impegni assunti dalla Regione con
il protocollo d’intesa firmato assieme al-
le organizzazioni agricole il 15 maggio.
«Lunedì scorso», si legge in una nota
dell’associazione, «sono scaduti i termi-
ni per completare l’anagrafe di tutto il
patrimonio suinicolo sardo. A che punto
siamo? Già dai primi di giugno, abbiamo
sollecitato risposte celeri che invece non
sono arrivate», sottolinea Ignazio Cirro-
nis, presidente di Copagri Sardegna. «In
particolare, chiediamo di fare chiarezza
sui ruoli dei diversi soggetti istituziona-
li impegnati nell’attività di anagrafe dei
maiali presenti sul territorio e sull’appli-
cazione delle eventuali sanzioni per chi
vuole regolarizzare gli allevamenti».

LA REPLICA. Immediata la replica del-
l’assessore regionale della Sanita, Simo-
na De Francisci: «L’anagrafe dei suini è
in corso, i servizi veterinari delle Asl
stanno operando sul territorio regiona-
le secondo quanto previsto dal protocol-
lo. L’assessorato ha inviato tutte le ri-
chieste alle aziende suinicole per cono-
scere il numero di capi presenti in ognu-
na. Entro i prossimi mesi saranno com-
pletati sia i controlli sia i prelievi siero-
logici che i veterinari stanno conducendo
nelle imprese zootecniche». Contestual-
mente, aggiunge De Francisci, «viene
eseguita l’iscrizione degli animali censi-
ti alla Banca dati nazionale, il cui moni-
toraggio è mensile. In ogni caso, la buo-
na riuscita e la piena attuazione del-
l’anagrafe dei suini dipendono anche
dalla collaborazione delle aziende e, co-
sì come previsto dal protocollo (articolo
1), dalle organizzazioni agricole cui spet-
ta le azioni di sensibilizzazione. Auspico
dunque che anche le associazioni del
comparto agricolo facciano la loro par-
te». (lan. ol.)

Un allevamento di maiali

ECONOMIA

Crisi e opportunità di svi-
luppo. Il Crel punta la len-
te sulla pesca, analizzan-
do difficoltà e occasioni di
crescita. Fondamentale
una riforma del quadro
normativo.
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